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Cristiani a messa… e non solo
Continuiamo in questo numero l’attenzione alle dimensioni 

dell’esperienza cristiana che ci permettono di diventare adulti nella fede

LA NOTTE DI BETLEMME
E QUELLA DI GERUSALEMME

Lo spazio è molto piccolo, la capanna lo oc-
cupa totalmente, e lì, sotto a quel misero tet-
to, c’è una donna che tiene in braccio il suo
bambino appena nato, ancora in fasce, e a
fianco il padre in ginocchio lo osserva. Dietro
una piccola altura un pastore, ancora frastor-
nato dalla visione dell’angelo che poco prima
gli aveva annunciato la nascita del salvatore,
osserva la scena, stupito di trovare una situa-
zione così semplice e quotidiana. 

Quante volte aveva visto nascere dei bam-
bini… però quella sera c’era qualcosa di spe-
ciale che ancora non capiva perfettamente.

Come quel pastore anche i suoi discepoli,
diversi anni dopo non capivano cosa stesse
succedendo la sera degli Azzimi. La mattina
Gesù li aveva mandati a preparare tutto il ne-
cessario per festeggiare la Pasqua. Negli ulti-
mi tre anni, stando con Lui avevano assistito
a molti fatti inspiegabili e miracolosi per cui
non si stupirono più di tanto nel trovare un
uomo che portava una brocca d’acqua e che
indicò loro una stanza grossa e addobbata
dove poter cenare proprio come gli aveva
predetto Gesù.

E quella sera c’erano proprio tutti. Una se-
ra come tante altre, una cena come tante altre
in cui si ritrovavano loro dodici insieme a
quel falegname, figlio di Giuseppe e di Ma-
ria, loro conterraneo.

Ma quella sera c’era qualcosa di diverso.
Gesù, mentre serviva loro il pane e il vino,
pronunciò delle parole strane che loro non
riuscivano a capire: “Questo è il mio corpo
che è dato per voi; fate questo in memoria di
me” e poi “Questo calice è la nuova alleanza
nel mio sangue, che viene versato per voi”.
Pietro e gli altri proprio non comprendevano
le sue parole: come era possibile che il pane
fosse il corpo del loro Maestro e il vino il suo
sangue? Mistero della fede.

Con queste parole Cristo istituì l’Eucari-
stia, fonte e culmine di tutta la vita cristiana. 

Durante la Santa Messa noi riviviamo quel-
la sera, e adesso al posto dei discepoli ci sia-
mo noi, uomini come loro, peccatori come lo-
ro, desiderosi di felicità come loro. Come lo-
ro non capiamo, non riusciamo a compren-
dere fino in fondo, o forse molto più sempli-
cemente non ci crediamo veramente. Come il
pastore quella notte e come i discepoli quella
sera cerchiamo il miracolo, il fatto straordina-
rio per poter credere ma non ci accorgiamo
che il miracolo più grande per la nostra vita è
quel vino che diventa sangue e quel pane che
diventa corpo, segno dell’amore di Cristo per
la nostra vita. Quella sera di duemila anni fa
come oggi.

Riccardo Grandi
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Il dipinto di Serafino dei Serafini.

Abbiamo appena finito la
scuola biblica di quest’anno,
dedicata all’Esodo e ai libri ad
esso connessi (Levitico, Nume-
ri e Deuteronomio). Mi colpiva,
la sera in cui abbiamo letto in-
sieme il famoso episodio della
manna, la constatazione che
“Manna” viene da “man u? =
Che cosa è questo?”. Manna
dunque non è un nome, ma un
non-nome: la dichiarazione di
che non si sa che cosa è quella
cosa data da Dio. E’ più il sen-
timento di sorpresa davanti a
quel cibo, che il tentativo di de-
finirlo, di “catturarlo”: e infatti,
quando gli ebrei, avidi, prende-
vano più cibo di quanto ne ser-
visse, non riuscivano a conser-
varlo. Tutti i giorni ne avevano
il necessario e niente di più.
Quel cibo non si lasciava, ap-
punto,catturare.

La manna è sempre stata vi-
sta dai cristiani come simbolo
dell’Eucaristia. Gesù dice di se
stesso che è “il vero pane disce-
so dal cielo”. Quando Gesù si
trova davanti una folla enorme
nel deserto che lo segue, lo
ascolta, e la sera ha fame, mol-
tiplica per quei cinquemila uo-

mini pochi pani e due pesci,
con gesti e parole che ricordano
proprio la manna del popolo di
Mosé e la cena pasquale con i
discepoli. Se dunque l’Eucari-
stia è una manna, la vera man-
na, possiamo dire che è an-
ch’essa un “man u?”, un “che
cos’è?”.

In altre parole essa è una co-
sa così grande che non la pos-
siamo mai conoscere. Quando
la mangiamo, dichiariamo la
nostra sorpresa davanti ad una
realtà così “da Dio”. Quando la
adoriamo, riconosciamo che es-
sa è un dono di cui non dispo-
niamo. Noi la mangiamo, ma
non la catturiamo, non la cono-
sciamo mai appieno, non sap-
piamo che cos’è, ci stupiamo di
essere lì. L’Eucaristia va vissuta
con sorpresa, come un dono e
non come un diritto, coltivan-
do il sentimento della meravi-
glia che fu degli ebrei nel de-
serto quando per la prima vol-
ta la trovarono per terra a loro
disposizione.

Ma questa meraviglia non è
anche il sentimento che ha
riempito il cuore di Maria e di
Giuseppe all’annuncio dell’an-

gelo, di Elisabetta davanti a
Maria che si presenta alla sua
porta, dei pastori e dei magi
che vanno alla grotta a vedere
il bambino che è nato? Anche
di Gesù è più quello che non
sappiamo che le certezze che
abbiamo. Anche davanti a lui è
più la sorpresa che l’abitudine.
Anche lui è più un dono che un
diritto.

Allora, se l’Eucaristia non è
solo, come diciamo sempre, il
momento della celebrazione,
ma qualcosa che modifica e se-
gna tutta la vita cristiana, il
sentimento della meraviglia ci
deve dominare davanti a tutto
e a tutti. Noi non siamo padro-
ni di niente e di nessuno. Ogni
momento della nostra vita e
ogni persona che incontriamo
deve essere accolto come un
dono di cui non siamo padroni,
che non conosciamo mai appie-
no.

Come sarebbe bello se a mes-
sa, a natale, ogni giorno della
vita, ad ogni incontro che fac-
ciamo, in ogni avvenimento,
sapessimo domandarci, stupiti,
“Man u?” “Che cos’è?”.

Don Giuseppe
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E’ inconcepibile, è straor-
dinario,
è qualcosa che incide sem-
pre più profondamente
nel mio animo
quel tuo stare lì
in silenzio nel tabernacolo.
Vengo in chiesa la mattina
e lì ti trovo.
Corro in chiesa quando
t’amo
e lì ti trovo.
Ci passo per caso o per
abitudine o per rispetto
e lì ti trovo.
Ed ogni volta
mi dici una parola, 
mi rettifichi un sentimen-
to,
vai componendo in realtà
con note diverse
un unico canto, 
che il mio cuore sa a me-
moria e mi ripete una pa-
rola sola:
eterno amore.
Oh Dio, non potevi inven-

tare di meglio.
Quel tuo silenzio
In cui il chiasso della no-
stra vita si smorza,
quel palpito silenzioso, 
che ogni lacrima assorbe;
quel silenzio…
quel silenzio, più sonoro
d’un angelico concento;
quel silenzio
che alla mente dice il Ver-
bo,
al cuore dona il balsamo
divino;
quel silenzio 
in cui ogni voce si trova in-
canalata, 
ogni prece si risente tra-
sformata,
quella tua presenza arca-
na...
Lì è la vita, lì è l’attesa;
lì il nostro piccolo cuore ri-
posa, per riprender senza
posa 
il suo cammino.

Chiara Lubich

È INCONCEPIBILE

Il “Rinnovamento nello
Spirito” è nato in America
quaranta anni fa, quando, al-
cuni studenti
raccolti in pre-
ghiera hanno ri-
cevuto un’effu-
sione dello Spi-
rito Santo.  

Dopo questa
esperienza han-
no avvertito
l’esigenza di te-
stimoniare co-
me lo Spirito
Celeste riesca a
compiere cose
sorprendenti nella vita di
ciascuno.

Grazie ad una preghiera
non chiusa nei soliti schemi,
ma continuamente “rigene-
rata “ la persona scopre un
nuovo modo di vivere la fe-
de e la comunità. Questo
movimento, non ha un fon-
datore è Opera dello Spirito
Santo ed è presente a Castel
San Giovanni dal 1997. Le
riunioni avvengono nella
chiesa dei Sacchi ogni marte-
dì sera: inizialmente si com-
piono le preghiere di lode

spontanee intercalate da can-
ti, seguite dall’invocazione
dello Spirito, dall’ascolto

della Parola e
dalla preghiera
di intercessione,
per poi conclu-
dere con una
preghiera di
Ringraziamen-
to.

Oltre agli in-
contri settima-
nali sono pre-
senti un mo-
mento di frater-
nità assieme,

riunioni mensili con le
persone del Movimento a
Piacenza ed appuntamenti
regionali, dove è possibile fa-
re conoscenza con  persone
dotate di carismi particolari.

Appartenere al “Rinnova-
mento nello Spirito”significa
entrare in contatto con il Si-
gnore attraverso la preghiera
e la Sua Parola scoprendo ed
approfondendo il carisma
dentro ciascuno di noi per
metterlo al servizio della co-
munità e della Chiesa.  

Laura Tramelli

Una “vita nuova” nell’esperienza di un movimento

Il “carisma” della Messa
Scoprire la vicinanza a Dio attraverso la preghiera

Come la gente partecipa e come vorrebbe vivere la messa, questo momento all’apice della vita cristiana

Cosa pensiamo della messa della domenica
Lo abbiamo chiesto ai fedeli dell’Unità pastorale all’uscita delle chiese attraverso un breve sondaggio

La Messa può essere defini-
ta in molti modi: rendimento
di grazie, cena del Signore,
memoriale della morte e ri-
surrezione di Cristo, sacrifi-
cio di Cristo, comunione; so-
no tutte definizioni fondate e,
mi pare, possano tutte riassu-
mersi nella definizione della
Messa come atto liturgico es-
senziale, come “fonte e apice
di tutta la vita cristiana”
(Conc. Vat. II, Lumen gen-
tium, 11).

Bisogna, però, domandarsi
come i fedeli vi partecipano e
come la vivono, per verificare
se siamo all’altezza di un così
grande momento della nostra
vita di cristiani e come pos-
siamo sempre di più farlo no-
stro; infatti, non si può di-
menticare che l’ultima rifor-
ma liturgica in ordine di tem-

po, quella del 1970 voluta dal
Concilio, ha guidato il pas-
saggio da una Messa fatta dal
sacerdote su misura di se
stesso, ad una Messa insieme
del sacerdote e dei fedeli, su
misura di entrambi, ciascuno
nei rispettivi ruoli.

Abbiamo, così, realizzato
un breve sondaggio al termi-
ne delle diverse Messe dome-
nicali dell’Unità pastorale,
domandando ad alcuni dei
fedeli presenti il motivo della
loro partecipazione personale
alla Messa, che cosa ne trag-
gono per la loro vita e che co-
sa cambierebbero del rito, al
quale venivano dall’assistere.

Quanto al motivo della par-
tecipazione, è emerso che la
maggioranza degli intervista-
ti si accosta alla Messa in ra-
gione della propria fede, in

Una messa celebrata in una discoteca.

quanto ne percepisce (più o
meno ampiamente) la centra-
lità nell’ambito del culto cat-
tolico; non pochi ne rilevano
il carattere di occasione di
preghiera, personale e comu-
nitaria e di accostamento a
Dio, in un mondo che sempre
più spesso tende a trascurar-
lo; diversi vi cercano un mo-
mento di pace interiore e di
serenità, oltre che un riferi-
mento per la loro quotidiani-
tà e per la settimana; non
mancano alcuni che rimanda-
no all’educazione ricevuta ed
anche, esplicitamente, all’abi-
tudine, mentre il comanda-
mento di santificare le feste è
solo sporadicamente ram-
mentato.

Nella Messa, la maggior
parte delle persone ascoltate
dice di trovare ciò, di cui era
alla ricerca, vale a dire: sere-
nità, pace interiore, gioia, aiu-
to a vivere le difficoltà della
vita; alcuni ne traggono
spunti di riflessione e di di-
scernimento, mentre altri ne
ricavano anche l’occasione di
incontro con le persone e di
instaurazione di rapporti non
superficiali.

Se potessero cambiare qual-
cosa della Messa, i fedeli del-
le nostre parrocchie in mag-
gioranza o lascerebbero tutto
com’è, oppure cambierebbero
l’omelia dei sacerdoti (ren-
dendola più breve, più ade-
rente al quotidiano e magari

dialogica coi fedeli); molti re-
clamano una maggior anima-
zione ed un maggior coinvol-
gimento, soprattutto attraver-
so il canto; a qualcuno piace-
rebbe tornare al latino, men-
tre qualcun altro amerebbe
delle funzioni più brevi; un
certo numero di persone vor-
rebbe che a Messa ci fossero
più occasioni per riflettere.

Volendo tentare una sintesi,
si può dire che, oggi, la Messa
è davvero un’azione liturgica
di tutti i fedeli, pochi o tanti
che siano; sempre meno essi
assistono semplicemente alla
Messa e sempre più, invece,
vi partecipano consapevol-
mente e si interrogano since-
ramente su come farlo di più
e meglio.

Certo, ciò non può che av-
venire nella fedeltà alla litur-
gia della Chiesa, come ricor-
dava il Papa ammettendo an-
che il ritorno alla Messa di
Pio V, per chi avverte questa
particolare sensibilità liturgi-
ca; tuttavia, è molto positivo
che il dono dell’Eucaristia,
cioè del sacrificio di Dio per
noi, ci stimoli così vivace-
mente a corrispondervi nel
modo più pieno.

Corrado Cavallotti
con le interviste di 

Laura Tramelli 
e Chiara Evangelista

Adulti nella fede attraverso la Messa
Entrare nel mistero dell’Eucaristia, il “carisma della messa”, le nostre messe nelle parrocchie

Domenica significa “Dies
Domini”, ossia giorno del Si-
gnore: è il giorno della Risur-
rezione di Cristo, è il giomo
nuovo, il primo inaugurato
dalla Risurrezione di Cristo”
(Nota Pastorale CEI “Il gior-
no del Signore”). Nessun al-
tro giomo è altrettanto sacro
per il cristiano quanto la do-
menica. E’ il giorno dedicato
a Dio ed il giomo dedicato da
Dio all’uomo, è il giorno del-
la “festa di Dio” e della “festa
dell’uomo”.

Un Dio che in Cristo è en-
trato nella vita dell’uomo e lo
ha salvato; il Cristo nella Pa-
squa di Risurrezione ha vinto
l’ultimo avversario: la morte.
Quando nel giorno del Signo-
re celebriamo l’Eucaristia,
memoria della Passione,
Morte e Risurrezione del Si-
gnore Gesù, celebriamo la vit-
toria della vita, il superamen-
to del peccato, e gustiamo la
salvezza donata da Gesù.

Nel celebrare l’Eucaristia, il
credente esprime la fede nel-
la Risurrezione di Gesù come
fatto unico, salvifico. Nella
frase “Fate questo in memo-
ria di me” ognuno di noi è

presente a quella “Cena”, as-
sapora, gusta la salvezza che
ci viene donata da quel pane
e quel vino, Corpo e Sangue
di Cristo.

Il pane spezzato è il suo
corpo. Il vino è il suo sangue.
Nel pensiero biblico sangue e
corpo stanno ad indicare, in
un certo senso, tutto l’uomo.
Sia mangiando che bevendo
riceviamo tutto Gesù Salva-
tore.

L’Eucaristia, in quanto con-
vito, significa:

1. che il Signore ci nutre;
2. che nutrendoci ci fa di-

ventare una cosa sola con
Lui;

3. che ci unisce gli uni con
gli altri. Tre casi intimamente
legati tra di loro: nutrimento
(Gv 6,54) “Chi mangia la mia
carne e beve il mio sangue ha
la vita etema”, Unità con Lui:
(Gv 6,56) “Chi mangia la mia
came e beve il mio sangue, ri-
mane in me ed io in Lui, Uni-
tà vicendevole: (I Corinti
10,16-17) “Non è forse vero
che il pane che noi spezzia-
mo ci dà comunione con il
Corpo di Cristo? Siccome è
uno, noi formiamo tutti insie-

me un solo corpo, per il moti-
vo che tutti partecipiamo ad
un unico pane”.

Per cui l’Eucaristia è un
banchetto comunitario e nello
stesso tempo comunitaria
“azione di grazie”. Rendere
grazie che ha il suo centro in
Gesù che “prese il pane e rese
grazie” e che dà senso al no-
stro stare celebrativo davanti
al Padre in atteggiamento di
lode e di ringraziamento. Eu-

caristia vuol dire “Azione di
Grazie”. 

Mistero celebrativo in cui il
“Rendiamo grazie a Dio”
esprime la bellezza amorosa e
salvifica di Dio e la festa del-
l’uomo che vuole stare con ii
suo Signore.

Ecco perchè la domenica,
giorno del Signore, giorno
dell’Eucaristia è la “festa di
Dio” e la “festa dell’uomo”.

Don Guerrino

LA DOMENICA È LA FESTA DI DIO 
MA ANCHE LA FESTA DELL’UOMO

La messa solenne di una cresima.

Auguri di Buon Natale Auguri di Buon Natale 
Felice 2008!Felice 2008!


